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IL GIORNO
il Resto del Carlino

LA NAZIONE

Terra d’eccellenza e ricchissima di prodotti
enogastronomici di grande qualità. La prima tappa
è sicuramente a Montefalco dove fare acquisti del
prezioso Sagrantino. La prima cantina da visitare è
la Arnaldo Caprai (Torre di Montefalco 0742
378802) che grazie all’opera di Marco Caprai è
quella che ha lanciato questo rosso autoctono
profumatissimo, di gran corpo ai vertici
dell’enologia internazionale. Una visita merita
anche la Antonelli (località San Marco
0742-379158) che produce un ottimo Sagrantino
e sia per il vino che per l’architettura - la cantina è
una scultura di Pomodoro - una tappa consigliabile
è sicuramente a Vocabolo di Castellaccio la Tenuta
Lunelli (0742-361670). E siamo già in direzione di
Bevagna dove si va per acquistare uno
straordinario olio extravergine da monocultivar di
Moraiolo. Lo produce Luciana Cerbini nella sua
Tenuta di Casa Gola ( 338-7875100) a Torre del

Colle (borgo fortificato incantevole) dove si
possono acquistare anche cosmetici
all’extravergine, erbe aromatiche e si possono
seguire corsi di cucina. Sempre a Bevagna è
d’obbligo una sosta da Tagliavento per comprare
prosciutti, salami, guanciale e delle eccezionali
carni chianine (0742 360897). Da Bevagna si va
verso Foligno dove trovare al Forno Pizzoni ( 0742
350322)un universo di delizie umbre. A parte i pani
di tutte le fogge e prodotti con tutti i cerali Pizzoni
(che è anche un posto dove mangiare così come
Tagliavento a Bevagna) offre tantissimi prodotti
umbri. A Trevi si va soprattutto per l’olio
extravergine di oliva. Un ottimo indirizzo dove
acquistare un olio superlativo è senza dubbio il
Frantoio Gaudenzi (0742 781107). Altra tappa
gourmet infine a Spello dove a La Cantina di Spello
(ottimo ristorante 0742 651775) si può fare
rifornimento di tutte le eccellenze della culta valle.

Si va nelle terre di frate Francesco
con uno sguardo ghibellino. Del
resto è il monito di Marcel Proust
quello di esperire la scoperta non
visitando luoghi inconsueti, ma
osservandoli con occhi nuovi,
diversi. Non che qui la natura come
ci ha ammonito il Santo Padre,
Francesco appunto, non sia un
infinito, meraviglioso ‘Cantico delle
creature’ da intonare con il rispetto
che si deve allo stupore. La
contemplazione di questa ‘culta
valle’ dove s’appoggia come un
fiore di pietre lavorate, di ingegno e
di genti la ‘Rosa dell’Umbria’ una
corona di cinque ‘castelli’ di fascino
immenso è di per se un inno al
divino. Si va dunque sulle tracce
dello ‘Stupor Mundi’, l’imperatore
Federico II che a queste terre fu e

resta inscindibilmente legato. Si
parte dunque da Foligno,
incantevole città d’arte e d’artigiani.
L’ombelico del mondo,ma non per
dirla con Jovanotti, ma per quella
leggenda che vuole che il birillo
rosso del biliardo del bar Centrale
fosse il centro di gravità planetario.
Quel biliardo ora lo ha salvato
dall’oblio l’avvocato Giovanni Picuti
e ne perpetua la leggenda narrando
che «siccome l’Italia è il centro
dell’Europa, l’Umbria è il centro
dell’Italia e Foligno è il centro
dell’Umbria, il birillo centrale del
biliardo del Bar Centrale è lo centro
de lu munno». Della centralità
Foligno ha fatto strategiamillenaria.
Qui era il castro romano, qui si
sono sviluppati commerci e
signorie, qui Federico Secondo

dopo la nascita in piazza a Jesi
venne per tre anni educato dalla
Duchessa di Spoleto, fidatissima di
Costanza d’Altavilla lamadre
dell’imperatore. È faccenda del
Duecento, d’accordo, ma vedremo
che a Federico si deve il nome
definitivo di Montefalco che è il
centro del nostro vagabondare per
arti, mestieri e paesaggi. Mirabile a
Foligno è il Duomo dedicato a San
Feliciano e la piazza del Municipio,
imperdibile palazzo Trinci
(stupefacente la sala Sisto IV) che
furono i signori - feroci, ma la storia
l’hanno scritta i perugini - di queste
terre opime e il museo della
stampa. Foligno fu infatti la prima
città dove approdò l’invenzione di
Guttemberg e qui la Divina
Commedia ebbe la sua prima

edizione. Da Foligno si fa rotta verso
Bevagna, la bellissima. È una
bomboniera sospesa tra epoca
romana eMedioevo. Ancora 8
chilometri tra vigne e ulivete ed
eccoci aMontefalco. La chiamano
la ringhiera dell’Umbria perché da
qui si domina questa ‘culta valle’. Il
suo rinascimentomoderno - che si
è compiuto con l’operazione della
Madonna della Cintola del Gozzoli -
lo deve al vino: quel Sagrantino
divenuto un rosso di caratura
mondiale. A Montefalco ci si può
perdere tra i vicoli, ci si potrebbe
affacciare semai fosse risolta la
vexta quaestio della proprietà tra
Inps, Regione e Comune dell’antico
Ospedale, esempio unico di
architetturamedievale, da una
terrazza che dischiude un
leopardiano infinito. Ma certo la
visita al museo di San Francesco
ripaga di ogni fatica con Gozzoli,
Pinturicchio, il Perugino solo per
dire i maggiori rende l’idea del
perché Federico II giunto qua volle
battezzarla come terra imperiale
cambiandone il nome da Coccorone
(Castrum coronae) inMons.
Falcorum perché qui egli -
appassionato di caccia con il falco
tanto da averci lasciato un
monumento letterario come il De
avibus venandi - trovò rapaci
abilissimi. Va vista anche la chiesa
col il chiostro di Sant’Agostino
(dove si conserva un’altra Madonna

della Cintola affrescata da
Ambrogio Lorenzetti, il massimo
pittore senese). Va dato atto al
sindaco Donatella Tesei di avere
cucito tutto questo con un nuovo
filo di consapevolezza e di attrattiva
e di aver fatto di Montefalco - che vi
regalerà anche tessiture rare e
grande artigianato ligneo - unameta
internazionale. Da qui si
punta verso Trevi,
incastonata sul suo colle
circondata da una corona
ubertosa di ulivi. Ultima
tappa prima di tornare a
Foligno è quella che porta a
Spello ‘che palpita ne’ petti’
per dirla con D’Annunzio.
Non v’è borgo di eguale
bellezza in tutta
Europa. A dirne
basterà affacciarsi alla
cappella Baglioni in
SantaMaria Maggiore
e bearsi degli affreschi
di Pinturicchio.
Proverete in queste
terre quel sentimento
che il grande Plotino
assegnava all’arte che
non è imitazione, ma
emanazione e diviene
al fine
contemplazione. Che
qui è mistica dei
luoghi.

Sulle tracce di Benozzo di Lese che il Vasari
ribattezzò Gozzoli si potrebbe fare un tour delle
meraviglie in tutto il Centro Italia: da Firenze a
Volterra passando per San Gimignano e Pisa e poi a
Viterbo fino aMontefalco, il balcone dell’Umbria
dove Benozzo ha espresso il massimo della sua arte
in quello stupendo ciclo d’affreschi che orna l’abside
della chiesa museo di San Francesco. È la vita del
poverello di Assisi narrata in una sequenza alla
‘Zeffirelli’. Allievo prediletto del Beato Angelico,
Benozzo porta nella pittura del quattrocento un
punto di vista laico nei temi religiosi. E Montefalco è
considerata la sua vera patria pittorica. La città lo
ha ripagato negli ultimi anni quando per una
«alchimia di passioni e militanza» Marco Caprai,
leader della cantina Arnaldo Caprai quella che ha

reso famoso nel mondo il Sagrantino, il vino che
piaceva a frate Francesco, il sindaco Donatela Tesei
hanno varato un ambizioso progetto. Con il progetto
‘Love in Montefalco’ e grazie ai braccialetti cult di
macramè della Cruciani è stato varato un progetto di
foundraising che ha consentito prima l’acquisto di
un’importantissima lettera autografa di Benozzo che
rifiuta un incarico ben retribuito a Firenze perché
deve finire gli affreschi di San Francesco e poi, con
l’intervento decisivo del Consorzio Tutela Vini di
Montefalco e del Lions di Foligno il restauro di un
capolavori Benozzo: la Madonna della Cintola che è
visibile fino al 31 dicembre nel museo di San
Francesco. È una pala d’altare stupenda e il
professor Antonio Paolucci – direttore dei Musei
Vaticani dove l’opera è normalmente custodita – l’ha
concessa grazie al restauro, ma anche per
sottolineare quest’operazione culturale quasi unica
di una comunità che finanzia la propria memoria
artistica. E basterebbe questa motivazione per
andare aMontefalco. Ma con Dante potremmo
aggiungere: «Per ridir del ben ch’io vi trovai, dirò
dell’altre cose ch’io vo scorte». Dunque partiamo!

Olio straordinario e terra di Sagrantino

IN CANTINA

Tra Bevagna e Montefalco si sono girati moltissimi film.
Tra i più rilevanti occorre ricordare ‘Fratello Sole e
Sorella Luna’ di Franco Zeffirelli girato nel 1972 e
liberamente ispirato alla vita San Francesco e Santa
Caterina da Siena. Sempre alla vita di San Francesco è
ispirato il terzo film per la tv che Luciana Cavani girò
interamente nel centro storico di Bevagna. Ma un
sorriso lo fa spuntare di sicuro ricordare ‘Sua eccellenza
si fermò a mangiare’, l’ultima pellicola girata da Mario
Mattoli. Il primo ciak fu dato nel 1961 e poi il film è stato
rieditato con il titolo ‘Il dottor Tanzarella medico
personale del fondatore dell’impero’. Girato interamente
tra Montefalco e le campagne attorno ha per
protagonista Totò. È una commedia ricca di elementi

sexy interpretata da Totò, Ugo
Tognazzi, Raimondo Vianello,
Francesco Mulè, Virna Lisi,
Lauretta Masiero e Lia Zoppelli.
Totò è un ladro che si introduce
in un appartamento e cerca di
approfittare di una bugia che
Tognazzi racconta alla moglie
Virna Lisi per nascondere una
scappatella extraconiugale.
Commedia degli equivoci allo
stato puro, ambientata nel
periodo fascista, con Totò che
si traveste da dottore e viene
scambiato per il medico privato
di Mussolini.

Non c’è casa di italiano dove non sia entrato il
Barbanera. Ma forse non tutti sanno che il
Barbanera - il più famoso e antico lunario
d’Europa - è nato e si continua a stampare a
Foligno forse anche in omaggio all’abilità dei
tipografi folignati che sono stati i primi a
diffonde in Italia l’arte della stampa. Secondo
fonti della famiglia Campi - che sono ancora gli
editori del Barbanera - il primo esemplare risale
al 1743. L’esemplare più antico a oggi
pervenuto, conservato presso l’archivio
storico della Fondazione Barbanera 1762, è
un foglio unico risalente al 1762, nel quale il
personaggio di Barbanera è già nomato
come ‘famoso’. Oltre al calendario e alle
previsioni meteorologiche, il lunario
conteneva “aneddoti, ricette empiriche e
previsioni stravaganti ma sempre possibili e
talvolta avveratesi, donde la sua celebrità”.
Divenne in breve tempo tanto popolare da
essere oggetto di molteplici imitazioni in

tutta Italia. Il nome deriva forse dal fatto che
sul frontespizio del lunario compariva un uomo
dalla folta barba nera. Il misterioso
personaggio era definito astronomo, astrologo
e filosofo, e ritratto con i suoi strumenti di
lavoro, così come
compare ancora oggi
nel francobollo a lui
dedicato dalle Poste
nel 2012.

La storia permea tutto in questi luoghi, ma forse vale la
pena soffermarsi sul perché La Madonna della Cintola di
Benozzo Gozzoli sia finita in Vaticano.
Il Gozzoli la dipinse nel 1450 – è opera della sua
definitiva consacrazione, la eseguì poco prima di
cominciare gli affreschi in San Francesco – per l’altar
maggiore della chiesa di San Fortunato patrono di
Montefalco – tutt’oggi luogo di grande devozione –
rendendo evidente la sua continuità con il Beato

Angelico. In una visita del 1849 papa
Pio IX ebbe modo di ammirarla e se
ne invaghì letteralmente. I
montefalchesi gliene fecero dono in
cambio della concessione del titolo di
città. Oggi 167 anni dopo la
‘deportazione’ in Vaticano la
Madonna della Cintola – bellissima in
quel manto azzurro lapislazzulo, il
quadro che pativa gravi sofferenze è
stato restaurato con i fondi del
Consorzio Vini di Montefalco, con

un’accorta politica di raccolta fondi e con il contributo
dei Lions – è tornata a casa ed è visitabile fino a alla fine
dell’anno al museo San Francesco di Montefalco.

Il balcone
dell’Umbria
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Tra Foligno, Montefalco e Bevagna le
celebrazioni, le feste gli appuntamenti sono
tantissimi. A Montefalco si celebra l’agosto
montefalchese (quest’anno termina proprio
oggi) con concerti mostre d’arte e
dell’artigianato, spettacoli di prosa ambientati in
location uniche e ovviamente degustazioni di
vino. Il Sagrantino diventa protagonista assoluto
in settembre quando di solito nella seconda
settimana si tiene la Settimana Enologica,
grande kermesse dedicata al vino e alla
gastronomia più raffinata. A Bevagna in giugno
si tiene il mercato della Gaite che è una
filologica riedizione del mercatale medievale con
annessi convegni, spettacoli e feste
gastronomiche. Ma è Foligno a fare da regina
con la Quintana. Ci sono due edizioni all’anno
una in giugno e la prossima a settembre. Il
corteo storico è fissato per il 12 settembre

mentre la disfida dei cavalieri si tiene il 13. A
fare da prologo il 30 agosto il bellissimo
mercato dei Soprastanti cui fa da corona il
Gareggiare dei Convivi la sfida
enogastronomicha tra le contrade che comincia
con il mercato dei Soprastanti e si esaurisce
con la corsa della Quintana.

Totò medico privato di Mussolini
Ultimo ciak di Mario Mattoli
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Pio IX volle il capolavoro in Vaticano
Il ritorno a casa dopo 167 anni

GRANDANGOLO
DaFolignoaMontefalco
senzadimenticareBevagna eSpello
per ammirare i luoghi della ‘culta valle’
e incantarsi di fronte ai capolavori
del Gozzoli, del Pinturicchio e del Perugino

Astronomo, astrologo e filosofo ovvero il Barbanera
Dal 1743 si stampa il più famoso lunario d’Europa

La piazza di Montefalco
in Umbria: l’abside
della chiesa museo
di San Francesco

è stupendamente ornato
dagli affreschi del Gozzoli.

Nel riquadro,
la Madonna della Cintola
che dai Musei Vaticani

è stata portata
aMontefalco

per il restauro e qui resterà
fino al 31 dicembre
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A Foligno è oramai tempo di sfida fra le contrade
Prima il mercato dei Soprastanti poi si corre la Quintana
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